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Ecuador

Dove regna la Texaco
Dopo il massacro di Guayaquil e l ’arresto di nu-

merosi dirigenti sindacali, in Ecuador, sia nella capi-
tale che nei centri minori, una importante risposta di 
massa ha reagito al regime di Duran. Il piccolo v il-
laggio « M ilagro », vicino alla zuccherifìcio « Aztra », è 
stato occupato mercoledì da centinaia di lavoratori e 
studenti. A ll'a rrivo  della polizia è seguito un breve scon-
tro a fuoco, che ha convìnto le « forze dell'ordine » a 
ritirarsi.

II governo si trova oggi in gravi difficoltà, incapace 
di gestire l ’assurdo eccidio in cui sono stati uccisi 120 
tra operai, bambini e donne che occupavano una fab-
brica.

Nelle province di Guayas e Monterry, 15.000 lavo-
ratori sono scesi in sciopero; in sciopero anche la mag-
gior parte degli zuccherifici del paese. Le richieste 
principali sono l ’aumento generalizzato dei salari, la 
liberazione dei dirigenti sindacali detenuti, le dimissio-
ni dei m inistri del lavoro e degli interni.

Manifestazioni si sono avute a Quito, Guayaquil e 
Cuenca. Il corteo più grande è stato quello di Quito, cui 
hanno partecipato moltissimi studenti ed operai della 
« cintura » industriale, in parte paralizzata dal giorno 
del massacro di Guayaquil.

La polizia, a Quito ctrme negli a ltri centri, ha evi-
tato nella maggior parte dei casi di intervenire. Scon-
tri molto duri si sono avuti solo nella città di Guaya-
quil. Il governo, d’a ltra parte, ha respinto la richiesta 
di dimissioni dei due m inistri, affermando che « non 
può cadere su di loro la responsabilità di quanto è 
avvenuto ».

Siamo arrivati in E cua-

dor quest’estate dalla Co-

lombia ed abbiamo subito 

notato una differenza fon-

damentale tra  i due paesi 
confinanti: mentre in Co-

lombia ci sono città  mo-
derne, molti bianchi eu-

ropei. negri, meticci, mu 

latti e pochissimi indios, 

partiti organizzati, m anife-

stazioni che attraversano 

normalmente la città, in 

Ecuador è im m ediatam en-

te posta davanti agli oc-

chi una realtà  diversa, 

con una grande povertà 
diffusa ovunque e la stra 

grande maggioranza della 

popolazione form ata da in-

dios e meticci, dediti in 
gran parte a ll’accattonag-

gio ed alle piccole vendite 
nei poveri mercati.

I prezzi sono abbastan-

za alti rispetto ad altri 

paesi indiani, soprattutto 

per i mezzi pubblici. La 

benzina, ad esempio, co-

sta circa 100 lireC è au 

mentata del 100 per cen 

t o . nell'ultimo anno, an -

che per fronteggiare un 

inizio di nazionalizzazione 

dello sfruttam ento del pe-
trolio in corso nel paese).

Le risorse naturali sono

U nited Fruit

moltissime e l'autosuffi-

cienza potrebbe essere 
una dote dell’Ecuador, ric -

co di giacimenti di petro-

lio, di oro, d 'argento, di 

ferro e ram e, con una 
fortissima produzione di 

cacao, caffè, banane e zuc-
chero e con un grandissi-

mo patrimonio ittico. In-

vece (e lo si vede ovun-
que nel paese), tutta que-

sta ricchezza è in mano 
alle multinazionali ameri 

cane, di cui alcune ben 

note anche da noi: la 

Texaco, la Gulf, la Uni-
ted Fruit.

Abbiamo saputo, inol-
tre. che le fantastiche i- 

sole Galàpagos (ci fece 
le sue ricerche Darwin) 

sono state « affittate » per 
99 anni agli americani.

Gli statunitensi non so-
no nuovi ad affitti di que-

sto genere: ricordiamo il 

Canale di Panam a ed il 
pescosissimo lago Titicaca 

tra Perù e Bolivia, il cui 

sfruttamento è stato « ven 
duto » dai governi borghe 

si per pochi dollari.

Quito

La capitale Quito è ti-

picamente spagnola, molte 
chiese, piazze monupien- 

tali. I suoi abitanti sono 

soprattutto meticci, ma gli 
indios sono ugualmente 

presenti nella città, spe-

cialmente nei mercati. E' 
difficile parlare con lo-

ro, anche perché molti 
non comprendono lo spa-
gnolo, in quanto la loro 
lingua è il « quechua » e 

perché c 'è  in loro moltis-
sima diffidenza verso i 
bianchi, dai quali sono 

venuti e continuano a va-

nire solo lutti e sfru tta -

mento.

Siamo andati alla ricer-

ca per la città di partiti, 

associazioni, sindacati di 

sinistra. En Ecuador non 

esistevano ufficialmente i 

parliti (i sindacati sono 

« tollerati »), ma attraver- 

so giornali più o meno 
clandestini, si riesce a ve-

nire a capo dell'esistenza 

dei compagni ecuadoriani 

e delle lotte che attual-

mente stanno facendo.

Leggendo « Lucha obre- 

ra  » (del Movimento Rivo-

luzionario della Sinistra 

Cristiana), « En Marcha » 
(del PC m-1) e « Lucha 

P roletaria » (del Fronte 
Operaio Rivoluzionario) si 

scoprono i segni di duris-

sime lotte contro una si-
tuazione di totale vendita 

del paese alle multina-

zionali statunitensi e te-

desche.

La « via 

del petrolio »

Addirittura il petrolio 

non appare tra i prodotti 

esportati dall Ecuador, 

m entre se ne va tutto a t-

traverso i pozzi, gli o- 

leodotti e le navi delle 

ditte TEXACO e GULF 

che lo fanno diventare un 

prodotto statunitense per 

esportazione.

La sinistra in questi ul-

timi anni sta cercando di 

mobilitarsi, anche nella 

sensibilizzazione dell'opi-

nione pubblica, con una 

campagna per la naziona-

lizzazione del petrolio. Ha 

denunciato pubblicamente 

anche alcune « contravven-

zioni » da parte della TE-

XACO e della GULF al 

contratto con cui si per-

metteva loro lo sfru tta-

mento dei giacimenti e- 

cuadoriani. Le infrastru t-
ture che queste società 

avrebbero dovuto costrui-
re infatti non ci sono an-

cora e la GULF, che ha 

guadagnato negli ultimi 

anni più del doppio di 

quanto aveva investito, ha 

deciso quest'anno di «ven-

dere» le sue azioni al go-

verno, da cui ha avuto 

82 milioni di dollari come 

prima rata!

Il capitale americano, 

anche attraverso agenzie 

internazionali come AID 
(Associazione per lo Svi-

luppo Internazionale, fi-

liale della Banca Mondia-

le). l’US AID, il Peace 

Corps. ecc., riesce a ri-

cattare il governo mili-

tare ecuadoriano.

Dopo l’entrata recente 

di questo paese nell'OPEC 

(Organizzazione Paesi e- 

sportatori di Petrolio), in-

sieme al Venezuela, gli 

USA infatti hanno costret-

to l'Ecuador a non segui-

re l'innalzamento del prez-

zo della benzina del >10 

per cento decretato que-

st'anno dall'OPEC stessa. 

Gli USA « interferiscono » 
anche nel secondo settore 

maggiormente produttivo, 

la pesca. La fascia te rri-

toriale di 200 miglia è sta-

ta invasa negli ultimi tem-
pi dalle compagnie m arit-

time nordamericane che 

hanno aggredito i navigli 

ecuadoriani in tempo di 

pesca.

Lo stato di semicolonia 

in cui praticam ente si 

trova il paese fa sì che 
anche l'aumento del co-

sto della vita salga verti-

ginosamente. Negli ulti-

missimi tempi infatti è 

calato paurosamente il po-

tere d'acquisto dei salari, 

che in media si aggirano 

sulle 40 mila lire men-

sili e con cui si dovreb-
bero fronteggiare i prez-

zi di generi di prima ne-

cessità pressoché equiva-

lenti a quelli italiani.

Lo sciopero  

di m aggio

Il 18 maggio c 'è  stato 

lo sciopero generale na-

zionale, che è stato il 

culmine della mobilitazio-

ne dei compagni ecuado-

riani contro il carovita. 

La repressione è stata 

brutale, tanto che oltre 

a morti, feriti ed a rre -

stati, sono stati imprigio-

nati vari dirigenti sinda-

cali di primissimo piano, 
accusati di aver organiz-

zato lo sciopero.

Le tre centrali sindaca-

li ecuadoriane, la CTE. 
legata al PC filosovietico, 

la CEDOC, sempre di si-

nistra, e la CEOSL, lega-

ta al centro hanno rag-
giunto una piattaform a u- 

nitaria in 9 punti, che ser 

ve per indicazioni alle lot-

te e per raggiungere 1’ 

obiettivo del sindacalo u- 

nitario CUT:

1) Aumento generale 

dei salari del 50 per cen-

to: fissazione del salario 

minimo in 3.000 sucres 

(90.000 lire) mensili e s ta -

bilimento della « scala mo-

bile d ;

2) Pieno vigore al di 

ritto d'organizzazione e di 

sciopero; salvaguardia del 

diritto allo sciopero di so-

lidarietà;

3) Immediata risoluzio-

ne dei conflitti sindacali 

che colpiscono operai e 

contadini ;

4) Effettiva esecuzione 

della Legge di Riforma A- 

graria con la partecipa

zione dei contadini. Rior-

ganizzazione del Ministe-

ro dell'Agricoltura;

5) Riorganizzazione del 

Ministero del Lavoro con 

sanzioni ai dipendenti ve-

nali;

6) Nazionalizzazione del 

petrolio in tutte le suo 

fasi e difesa attiva delle 

risorse naturali;

7) Nazionalizzazione de l 

l'industria elettrica del 

paese ed ammodernamen 

to immediato delle ferro-

vie ecuadoriane:

8) Nazionalizzazione del 

commercio estero;

9) Nazionalizzazione del-

la distribuzione all’ingros 
so dei generi di prima ne-

cessità; congelamento dei 
prezzi dei generi di con 

sumo popolare; proroga 

indefinita del decreto che 
congela i canoni di a ffit-

to; soluzione al proble-

ma delle necessità alimen-
tari popolari.

In particilare, i settori 

più combattivi sono quelli 
degli operai elettrici, del-

le costruzioni, dei bancari, 

dei maestri, degli studen-

ti e degli operai dell’in-

dustria zuccheriera, che 
hanno pagato con uno dei 

più grandi massacri del 

movimento sindacale il 

loro sciopero e le loro 

giuste rivendicazioni.

Davanti all'incalzare del 

l'attacco dei padrone mul-

tinazionale contro la clas-

se proletaria cosa possono 

opporre gli ecuadoriani?

I muri 

parlano

I muri parlano e dovun-

que (soprattutto nella zo-

na di Gayaquil, che è la 
più ricca e commerciale 

del paese), si vedono i 

segni della combattività 

e delle legittime aspirazio-
ni di questo popolo.

II governo, apertamente 

leccapiedi degli USA, sta 

ora cercando di darsi una 

patina di democrazia rap-
presentativa e cerca di 

coprire le scritte di lot-
ta sui muri con le foto 

dei candidati borghesi, po-

pulisti e nazionalisti per 

le prossime elezioni del 

'78.

Questa situazione non 

può durare a lungo e già 

la corda tesa dalla bor 
glvesia ecuadoriana si è 

spezzata più volte. L'ul 

tima, con l'occupazione 

dello zuccherifico di Gua 

yaquil.
I problema della violen-

za in tutti i paesi lati- 
no-americani è sempre 

all'ordine de! giorno. Il 

padronato fa scomparire 

operai e contadini, dopo 

averli spremuti per anni, 
sicuro che nessuno verrà 

a chiederne conto: così 

a S. Maria de Iquique e 
a Puerto Montt in Cile: 

così in Colombia e in Bo-

livia e in Brasile.

Umberto e Franca




